Il regime del nome in Olanda

Il cognome
L’introduzione del codice napoleonico (Code civil) in Olanda nell’anno 1811 ha portato la consuetudine del cognome familiare. Con decreto imperiale del 18 agosto 1811 fu ordinato che chiunque in Olanda non avesseun nome fisso doveva sceglierne uno entro un anno di tempo. Il nome doveva venire comunicato all’ufficiale di stato civile del luogo di abitazione che a tale scopo doveva tenere un registro di tutti i nomi comunicati.

Pertanto l’origine del nome famigliare ha avuto avvio come evento generale per tutta la popolazione, a partire dal 19 secolo.

Il nuovo diritto del nome

Con il decreto reale del 19 novembre 1997, è entrata in vigore in Olanda, il 1 gennaio 1998, una nuova legge sul cognome.

Lo spunto per la nuova legislazione era stato dato dalle critiche che da anni venivano mosse al regime precedentemente esistente, in particolare per il fatto che il principio della reciprocità fra uomo e donna era insufficientemente considerato.

Con nota reale di accompagnamento del 21 novembre 1991 questo disegno di legge fu presentato alla Seconda Camera. Durante le lunghe trattative furono poi apportare modifiche consistenti al testo origfinale senza tuttavia abbandonare il punto di partenza della scelta del nome.

Uno dei terreni più discussi era quello del quesito, quale nome attribuire al bambino se i suoi genitori non concordano una scelta oppure non scelgono affatto. Altro punto di discussione era quello del momento in cui la scelta deve venire effettuata.

Il regime del nome dal 1 gennaio 1988 

Nel primo paragrafo dell’art.5 viene definito che se un bambino si trova in relazioni famigliari giuridiche soltanto con la madre, ne porta il cognome.

E’ sempre stato così e rimane dunque così.

Qualora il bambino abbia, in seguito ad adozione, relazioni famigliari giuridiche soltanto con il padre, egli porta il cognome del padre. In Olanda ciò è possibile poiché sia un uomo solo od una donna sola possono adottare un bambino.

Il paragrafo 2 prevede che se un bambino che porta il cognome della madre viene riconosciuto dal padre, mantiene il cognome materno a meno che madre e padre che ha riconosciuto la nascita non decidano comunemente di dare al bambino il cognome paterno. Questa decisione deve essere inserita nel certificato di riconoscimento di paternità.

La stessa prassi viene seguita nel caso di riconoscimento prenatale, o di riconoscimento di paternità per mezzo di una sentenza. Anche il questo caso il bambino continua a portare il cognome della madre se i genitori non si decidano congiuntamente per il cognome del padre davanti al giudice, nel qual caso questa decisione deve essere pubblicata per le vie giudiziali.

Se un bambino viene adottato da due genitori già coniugati, il paragrafo 3 decide che questo bambino porterà il cognome del padre, a meno che i genitori al momento dell’adozione non abbiano scelto il cognome della madre.

Se i genitori adottivi non sono coniugati  o si tratta di genitori dello stesso sesso coniugati fra di loro, il bambino mantiene il suo cognome a meno che i genitori adottanti abbiano congiuntamente scelto al momento dell’adozione che il bambino deve portare uno dei loro cognomi.

Se l’adottante di un bambino successivamente all’adozione si sposa, o registra la sua partnership o va a convivere e l’adozione si allarga anche ad un altro genitore, il bambino mantiene il suo cognome a meno che non si decida per il nome del genitore adottante o anche per il nome del genitore dal quale il bambino era già stato adottato.

Il giudice dovrà immettere nella sentenza di adozione la comune scelta del genitore adottante e dell’altro genitore.

Se un bambino nasce da due genitori sposati, il paragrafo 4 prevede che i genitori decidano congiuntamente prima o al momento della denuncia della nascita quale dei loro due cognomi dovrà portare il bambino.

Per quanto riguarda la scelta dei genitori, se il nome viene scelto prima della nascita, verrà fatto un certificato di scelta del nome. Se invece i genitori scelgono il nome durante la denuncia della nascita, questa scelta viene semplicemente riportata nel certificato di nascita, senza altri certificati.

Se i genitori del bambino non si avvalgono delle possibilità sopra riportate, l’ufficiale di stato civile provvederà ad imporre il cognome del padre, secondo quanto previsto dal paragrafo 5.

Il paragrafo 6 è un po’ più complesso: se la madre alla nascita del bambino sulla base dell’art.1:199, par.b del codice civile, disconosce la paternità del consorte deceduto e si trova in regime di nuove nozze, può congiuntamente dichiarare assieme al nuovo marito, che il consorte deceduto non è il padre del bambino e scegliere fra il suo cognome e quello del nuovo marito, quello che dovrà portare il bambino.

L’Ufficiale di stato civile ha in questo caso il compito di redigere un certificato di scelta di cognome.

Se non viene fatta dichiarazione e scelta alcuna, il bimbo porterà il cognome del padre, ovverosia il cognome del consorte con il quale la madre si trova in quel momento in regime matrimoniale.

Paragrafo 7: se il figlio al momento dell’inizio dei legami famigliari con i genitori ha 16 o più anni, dichiara lui stesso davanti all’Ufficiale di stato civile, o in caso di adozione, o di riconoscimento di paternità tramite tribunale, davanti al giudice, quale cognome vuole portare.

Questa dichiarazione verrà inserita nel certificato di riconoscimento, o nella sentenza di riconoscimento di paternità per via giudiziale.

Si tratta di una scelta che spetta nel caso descritto solo al figlio, ancorchè minorenne, sulla quale i genitori non hanno nessuna possibilità di intervento.

Nell’articolo 5:1 del codice civile, paragrafo 8 vi è una norma importante perché introduce l’unicità del cognome per i figli nati dagli stessi genitori.

La possibilità di scegliere il cognome come menzionata nel secondo, terzo, quarto o sesto paragrafo si applica soltanto nel caso del primo figlio. Gli altri figli della stessa famiglia porteranno lo stesso cognome dato al primo figlio. Esistono solo due eccezioni: quella più sopra descritta del figlio sedicenne o di età maggiore e la seguente. Se prima della nascita o al momento della sua dichiarazione i genitori hanno scelto un cognome per un bambino colpito da morte prenatale o post partum, questa scelta verrà certificata in un documento appositamente previsto per tali casi e riguarderà solo quel bambino.

Il nono paragrafo riguarda una normativa da applicare nel caso che uno dei genitori sia deceduto senza che abbia deciso il cognome da dare al figlio. In tali casi sarà l’altro genitore a scegliere il cognome e a presentare la relativa dichiarazione. Ciò vale anche nel caso che uno dei genitori sia portatore di handicap mentale o sia affidato alla tutela di terzi.

Nel caso si tratti di un trovatello, l’impiegato comunale indicherà nell’atto di nascita un cognome ed un nome provvisorio in attesa della sentenza reale che stabilirà quale sarà il nome ed il cognome del bambino.

Se secondo i paragrafi dal n. due al n. nove del codice di stato civile, abbiamo il caso di un bambino nato da padre nobile del quale egli però non acquista il cognome, il titolo nobiliare non potrà essere trasferito al bambino. Una norma un po’ strana che calpesta il sistema con il quale vengono in pratica tramandati i titoli nobiliari provenienti da derivazione famigliare. Qui l’acquisizione di un titolo nobiliare viene fatta formalmente prescindere dalla scelta del cognome. 

Benchè il codice civile non ne parli, nei certificati di stato civile devono essere indicati anche tutti i titoli nobiliari di una persona in base alle disposizioni del decreto reale del 13.2.1815, pagina 15 e della sentenza del 26.1.1822, pagina 1.

Questi sono i titoli nobiliari in uso in Olanda: Principe (Principessa), Conte (Contessa), Barone (Baronessa) e Cavaliere (solo per persone di sesso maschile).

Il titolo precede il cognome famigliare, così avremo per esempio Barone van Dedem, Gustaav Karel. Membri nobiliari che non hanno un titolo preciso, portano l’appellativo “jonkheer, jonkvrouw al femminile” (in italiano corrisponderebbe più o meno al titolo di barone o meglio ancora all’antico “don/donna”). Si mette prima del prenome, ad esempio: Van der Goes, jonkheer Frank  Willem.

In generale i bambini nati da matrimonio e per i quali non è stato scelto il cognome della madre, portano lo stesso cognome e lo stesso titolo nobiliare del padre.

In base alla legge sullo stato nobiliare entrata in vigore il 1. agosto 1994, il titolo nobiliare viene trasferito anche al bambino nato al di fuori del regime matrimoniale.

Ciò significa che se in caso di riconoscimento di paternità, di adozione o di paternità accertata giudizialmente, viene deciso di dare al bambino il cognome del padre, il bambino riceverà sia il suo cognome che il suo titolo nobiliare.

Anche su questo tema la revisione della legge sul nome ha comportato un’importante modifica.

Nel nuovo articolo 1:5 vi è una norma completamente nuova. Se i genitori di un bambino, il cui padre è nobile, non scelgano il cognome del padre, lo status di nobiltà proveniente dal padre non sarà trasferibile al bambino. Tale norma è stata formulata in questo modo dal Parlamento per espresso desiderio della Seconda Camera.

All’inizio per un bambino nato da padre nobile, vi era soltanto una possibilità e cioè che il bambino riceveva il cognome del padre.

Qualora anche la madre dia di stato nobile ed il bambino prenda il suo nome, il titolo nobiliare non gli verrà trasferito poiché tale trasmissione può avvenire soltanto per discendenza paterna.

Altri titoli che non siano nobiliari, come per esempio titoli onorifici o scientifici, non possono essere inserito nell’atto di nascita.

Infine, come prescritto dal paragrafo 12, il nome del figlio nato in regime di matrimonio con un appartenente alla Casa Reale deve essere deciso con sentenza di Corte.

Sua Maestà la Regina ha in effetti fatto uso di tale normativa in quanto ha conferito alla figlia del suo più giovane figlio, ovvero alla sua prima nipote, il nome ed il titolo di Contessa di Oranje Nassau. Un provvedimento sorprendente se si pensa che nel passato figli o figlie nati da un principe della Casa Reale ricevevano sempre il titolo di principe o principessa. Verosimilmente il titolo di principe o principessa sarà conferito in futuro esclusivamente ai discendenti dell’erede al trono, quindi ai figli del principe ereditario Willem Alexander e della principessa Maxima.

La scelta del nome nei casi di curatela.

E’ possibile scegliere il nome anche in altri momenti e cioè nelle attribuzioni di patria potestà o di curatela.

Negli articoli 1:253t e 1:282 del codice civile viene citato che se la patria potestà su un bambino viene esercitata da un genitore che chiede di attuarla in comune con altra persona che non sia il genitore ma che sia in stretta relazione con il bambino, il tribunale può, su richiesta di entrambi, concedere l’esercizio comune della patria potestà. In tal caso può essere presentata domanda di cambiamento del cognome che può essere quello del genitore che ha la potestà o quello dell’altra persona.

L’articolo 1:282 del codice prevede una normativa simile nel caso di curatela.

Anche qui, ad una richiesta analoga del curatore e di un’altra persona che si trovi in stretta relazione col bambino, può corrispondere una domanda di modifica del cognome in quello del curatore o dell’altra persona parimenti coinvolta nella curatela del bambino.

Se un bambino nasce da una madre non coniugata ma in regime di partner registrata con il compagno e questi non è il padre del bambino, madre e partner registrato hanno possibilità fino alla denuncia della nascita di scegliere il cognome del neonato. Altrimenti il nome che verrà attribuito sarà quello della madre.

Quando la madre ed il suo partner registrato, che contemporaneamente non è il padre, hanno per legge la tutela congiunta del bambino, si applicheranno allo stesso modo i commi 4, 5 e 7 dell’art. 1:5 del codice civile e si potrà scegliere il cognome. Se non sarà scelto fino al momento della redazione dell’atto di nascita, il bambino riceverà il cognome della madre .

Vi illustro anche il seguente caso. Una donna ha una relazione registrata con un’altra donna. Una delle donne rimane incinta, cosa naturalmente possibile, in quel caso ha la possibilità di decidersi per il cognome della compagna registrata. Altrimenti detto, il bambino può ricever il cognome della madre che lo partorisce oppure il cognome dell’altra donna con cui la madre ha concluso una partnership registrata.

Se un bambino nasce in regime di matrimonio fra due donne, ambedue hanno la potestà sul bambino ma non è ancora possibile sceglire il cognome. Un piccolo errore legislativo che verrà presto corretto.

Modifica per decreto reale.

Il cognome può essere modificato, su richiesta degli interessati, o se non è possibile per minore età, su richiesta del tutore legale, dalla Regina (articolo 1:7 paragr.1 codice civile). La modifica avviene solo dietro richiesta; in mancanza di richiesta il cognome non può essere modificato d’ufficio.

Se non si conosce il cognome o il prenome di una persona, questo può essere stabilito dalla Regina su richiesta (art.1:7, par.7 cc), anche nel caso dei cosiddetti cognomi a catena. Tale modifica o attribuzione è anche possibile nel caso di minorenni che stanno sotto tutela (art.1:7, par.3 cc). I figli che diventano maggiorenni prima del decreto reale non rientrano in questa categoria e se vogliono comunque cambiare il loro cognome devono richiederlo in prima persona.

E’ tuttavia da notare la regola che i cognomi modificati o stabiliti dalla Regina non subiscono modifiche anche nel caso di un successivo riconoscimento di paternità o accertamento di paternità per via giudiziale (art.1:7, par.4 cc). 

Si tratta di una grossa eccezione all’ordinamento di base; può anche significare che i genitori o figli maggiorenni non possono in questi casi avvalersi della possibilità riportata dall’art.1:5 par.2 o par.7 del codice civile quando si parla dell’obbligo della scelta del nome.

Il motivo di questa eccezione, che per altro non vale nei casi di adozione e di  negazione di paternità è che non si vorrebbe intralciare troppo la politica del cambiamento del nome, che, spesso da riflessioni provenienti di Enti per la protezione dei minorenni è nata per venire incontro ai problemi dei giovani.

Purtuttavia i genitori che volessero modificare il cognome del figlio in seguito a riconoscimento o dichiarazione di legittimità, avranno la possibilità in quanto tutori legali, di (ri) presentare domanda alla Regina.

Cambiamento del cognome significa letteralmente che il cognome famigliare viene modificato senza che ciò influenzi la derivazione famigliare dell’interessato (degli interessati) e i diritti e i doveri che ne derivano; i rapporti famigliari vengono tutt’al più mimetizzati da un cambiamento del nome. Conseguentemente è stata presa dalla massima corte giudiziaria questa decisione in data 11 aprile 1980: il cambiamento del cognome di un bambino in quello del suo patrigno ad esempio, non può significare l’interruzione del riconoscimento degli assegni famigliari da parte del padre del bambino stesso.

Il cambiamento del nome o del cognome per un cittadino straniero si deve riferire all’ordinamento straniero ed è solo possibile se non si tratta di un apolide, ovvero  non sia parte della convenzione CIEC n.4, conclusa ad Istanbul il 4 settembre 1958.

Del resto si ha una modifica del nome o cognome  per la maggior parte dei casi con una procedura di naturalizzazione, dunque secondo la legge della cittadinanza olandese anche il nome di una persona può essere stabilito. In caso di sentenza reale per modifica del nome, sarà necessario aggiungere all’atto di nascita dell’interessato una annotazione successiva in tal senso (articolo 1:20 cc).

E’ comunque il decreto reale e non l’annotazione successiva sull’atto di nascita a stabilire legalmente il cambiamento del nome.

Altri tipi di modifica del nome.

Oltre ai casi sopradescritti, in cui si è venuti a modificare il cognome, o a stabilirlo direttamente tramite decreto reale, esistono anche altri casi in cui ha luogo de facto una modifica del cognome. Vi sono i casi famigliari che hanno conseguenze solo sul cognome di una persona. Quando si tratta di riconoscimenti, dichiarazioni che invalidano i riconoscimenti, disconoscimenti, accertamento di paternità per via giudiziale, diniego della paternità, richiesta di riconoscimento o di disconoscimento di status, revoca di un’adozione, matrimonio (quando la legge straniera di uno dei coniugi cambia di conseguenza il nome).

Utilizzo del nome da parte di coppie coniugate o con partnership registrata

Nei documenti di stato civile una donna olandese che è sposata o è stata sposata, viene sempre indicata con il nome proprio, cioè il “nome da ragazza” che è l’unico nome identificativo, art.1:5 cc. Ossia in Olanda non avviene direttamente la modifica del cognome per una donna che si sposa, che passa a a prendere il cognome del marito (come in Turchia) o che sceglie tale cognome da portare (come in Germania). 

La legge del 1.gennaio 1998 prevede che la donna sposata o non più sposata e che non abbia nuovamente contratto matrimonio, porti sempre il cognome del marito o lo anteponga o lo posponga al proprio (articolo 1:9, comma 1 cc dal 1.1.1998). A questo articolo è poi stato aggiunto un nuovo, terzo paragrafo che cita che tale primo e secondo paragrafo possa essere applicato anche all’uomo che è coniugato, non più coniugato e che non abbia nuovamente contratto matrimonio.  

In pratica significa questo:

sia per l’uomo che la donna olandesi, il cognome famigliare non viene modifcato in seguito a matrimonio.

Nel contesto sociale vi sono più di una possibilità che possono essere spiegate al meglio tramite un esempio.

Prendiamo ad esempio il cognome di una coppia in cui l’uomo di chiama De Groot e la donna De Klein.

Queste sono le possibilità previste dall’ordinamento di stato civile:

per l’uomo                                       per la donna
1. De Groot                               De Klein

2. De Klein                                De Groot

3. De Groot-De Klein                De Groot-De Klein

4. De Llein-De Groot                De Klein-De Groot

Con la legge del 5 luglio 1997 (gazzetta ufficiale 324) circa l’introduzione delle partnership registrate in vigore dal 1.1.1998, l’articolo 1:9 cc è stato più volte modificato per consentire ai partners registrati e ai partners non più registrati di avvalersi delle stesse possibilità.

La regolamentazione del nome per i cittadini stranieri che si trovano nel nostro paese si rifà al loro diritto nazionale. Tuttavia nelle certificazioni di stato civile riguardanti donne straniere si è sempre usato in Olanda riportare il loro nome originario (da ragazza).

Conflitto sui nomi

Dal 1.1.1990 (gazzetta 1989, 419) è entrata in vigore la legge del 3.7.1989 sul regolamento dei conflitti sui nomi e sui cognomi (gazzetta 1989, 288). Ciò è avvenuto contemporaneamente all’entrata in vigore della legge 3 luglio 1989 (gazzetta1989, 287) che autorizza il contratto riguardante il diritto di utilizzo di nomi e cognomi, deliberato a Monaco di Baviera il 5 settembre 1980 (Accordo di Monaco).

A seguito di tale autorizzazione, tutti i comuni sono stati pregati di applicare tale normativa a partire dal 1 gennaio 1987.

Una delle conseguenze è stata, tra l’altro, che  a partire dal 1 gennaio 1987 il nome che lo straniero riceve per matrimonio viene indicato nei documenti di stato civile.

La legge sul conflitto del nome si riferisce a casi di cittadini stranieri aventi più di una cittadinanza. In via di massima la soluzione del conflitto si trova seguendo le direttive base dell’effettiva cittadinanza a seconda dei casi (vedi art.1, paragrafo 2 WCN). Tuttavia quando si tratta di un cittadino che ha doppia cittadinanza ma che è olandese, quanto precede viene a cadere.

Secondo la decisione del 1 novembre 1985, il tribunale superiore olandese ha, tra l’altro, stabilito quanto segue:

“Quale nome debba assumere una persona di cittadinanza olandese sarà deciso dalla legge olandese anche qualora essa possieda una seconda cittadinanza.”.

Il cognome ed il nome di una persona di cittadinanza olandese verrà deciso dal diritto nazionale olandese. Tale citazione è contenuta nell’articolo 2 WCN che riporta:

Il cognome ed il nome di un cittadino olandese vengono decisi dal diritto nazionale olandese indipendentemente dal fatto che tale cittadino possiede una seconda cittadinanza anche nel caso che si debba applicare il diritto straniero per questioni famigliari che possano comportare l’acquisto o la perdita del nome.

Ma vi è di più perché sempre nello stesso articolo 3 WCN viene citato:

“ persone che hanno più di una nazionalità, hanno la facoltà di chiedere al comune di apporre un’annotazione marginale sull’atto di nascita indicando il cognome che portano secondo la legge di quell’altro stato che non è stato considerato, articolo 1, secondo comma, oppure articolo 2 di questa legge”.

Esempi:

Un bambino olandese e spagnolo, nato in Olanda, secondo l’articolo 2 WCN deve venire registrato sull’atto di nascita con il doppio cognome, del padre e/o della madre, secondo la normativa olandese. Questa è la regola generale. Per effetto dell’articolo 3 WCN è successivamente possibile inserire un’annotazione del cognome che porta il bambino secondo il diritto spagnolo.

Questa annotazione non ha l’effetto di cancellare il cognome originale, come è il caso quando il nome viene modificato per decreto reale o per riconoscimento di paternità, etcc…

Si mantiene il cognome originario ma non lo si usa nella vita sociale.

Con la legge del 24.12.1998 (gazzetta 2, 1999) entrata in vigore il 15 febbraio 1999, il diritto del nome conflittuale è stato allargato con gli art.5°, 5b e 5c, in modo da consentire la trasparenza del nome nel nuovo diritto olandese per i casi internazionali.

L’articolo 5a, primo paragrafo WCN, dice che viene riconosciuto in Olanda il cognome o il prenome di un bambino nato all’estero o il cognome o il nome che è stato modificato all’estero.

Bisogna tuttavia considerare le norme cui si fa riferimento nel diritto privato internazionale, cognome e nome devono essere comunque stabiliti in armonia con le norme vigenti nel paese di cui trattasi e devono venire registrati in un certificato valido secondo la legge locale.

L’articolo di cui sopra si riferisce a persone che devono essere registrate in un certificato di stato civile o di anagrafe e per le quali il nome è stato modificato all’estero. Che cosa si intenda per decisione o modifica del nome, viene riportato chiaramente dal legislatore: quando si tratta di riconoscimento, dichiarazione di validità matrimoniale e di adozione.

Ultimamente si è aggiunto anche il caso di mutamento di stato civile in seguito a matrimonio.

Il comitato olandese di stato civile ha ulteriormente chiarito la portata dell’articolo 5°.

Riassumendo, se il nome di un cittadino olandese viene modificato per nascita o cambiamento di stato civile (riconoscimento paternità, dichiarazione di validità matrimoniale, adozione, matrimonio o partnership registrata) e registrato in un certificato di stato civile,  questa modifica viene accettata in Olanda.

Ancora un esempio.

Un cittadino olandese si sposa in Germania con una olandese. Decidono di adottare il cognome famigliare della sposa secondo il diritto tedesco. Questo nome deve essere accettato incondizionatamente anche in Olanda.

Ciò significa che l’uomo nel caso deve richiedere un nuovo passaporto in seguito al cambio del nome e deve anche far cambiare il certificato di nascita olandese. Questo comporta che se egli ritorna in Olanda e avvia una procedura di divorzio, il suo cognome non ritornerà ad esser quello originale, ma continuerà a essere quello scelto in Germania al momento del matrimonio.

Un’intoppo che non è stato ancora considerata dal legislatore ma con il quale ci troveremo senza dubbio confrontati nei prossimi anni.

L’articolo 5b della legge sulla conflittualità del nome dice che in caso di riconoscimento, dichiarazione di legittimità oppure adozione all’estero di un bambino per il quale non sia stato possibile scegliere un nome, questo nome potrà essere scelto successivamente in Olanda, a condizione che il bambino viva in famiglia con il padre e che abbia acquisito o mantenuto la cittadinanza olandese.

La scelta del nome può infatti avvenire entro 2 anni dall’avvenuto riconoscimento o dichiarazione di legittimità effettuata all’estero, presso qualsiasi comune.

Pure nel caso che l’adozione sia avvenuta al di fuori dell’Olanda e che il bambino abbia di conseguenza acquisito la cittadinanza olandese senza che gli sia stato ancora scelto un nome come citato nell’articolo 1:5, par.3 del codice civile, i genitori potranno effettuare questa scelta entro due anni dalla data del passaggio in giudicato della sentenza.

Vorrei infine aggiungere:

se il cognome di un cittadino/a olandese viene modificato all’estero, tale modifica, come già descritto, è accettata in Olanda.

Ciò però non significa che vengano accettate modifiche di nomi appartenenti a cittadini non olandese. Cioè se un cittadino/a tedesco/a contraggono matrimonio in Olanda e modificano il loro nome secondo l’ordinamento tedesco, tale modifica non può essere fatta presso il comune olandese, bensì presso il loro comune tedesco in Germania. Solo quando tale modifica sarà stata accettata dall’Ufficio Centrale di stato civile di Berlino I, il comune olandese potrà inserirla nel certificato di matrimonio dell’interessato.

Status e posizione dell’Ufficiale di Stato Civile in Olanda.

Introduzione

Secondo il diritto olandese ci sono due tipi di ufficiale di stato civile, l’ufficiale di stato civile ordinario e l’ufficiale di stato civile straordinario.

In generale questi due funzionari si distinguono dai loro colleghi del Comune per il fatto che non rappresentano gli interessi del comune in sé e per sé ma eseguono una funzione statale che è stata loro assegnata. E nello svolgimento di questa funzione non sono sottoposti gerarchicamente all’amministrazione comunale, al Sindaco o agli altri organi amministrativi che non possono quindi conferire loro alcuna direttiva nell’espletamento del loro lavoro.

La posizione dell’ufficiale di stato civile e dell’ufficiale di stato civile straordinario è stabilita non dalla legge comunale ma nel volume 1 del codice civile. Con la riforma del codice civile e del  relativo ordinamento, del 1.1.1995, è stata anche rivista la posizione dell’ufficiale di stato civile. Da quella data è stato incluso nella nuova legge anche la figura dell’ufficiale di stato civile straordinario.

Se l’ufficiale di stato civile puo’ eseguire tutte le operazioni connesse con le leggi dello stato civile, l’ufficiale straordinario può contrarre soltanto matrimoni e parternariati registrati.

In Olanda da decenni vige l’uso consolidato, esplicitamente previsto dalla legge, che la celebrazione di matrimoni può essere fatta anche da persone che non sono impiegati comunali, a titolo di collaborazione spontanea,oppure a titolo di volontariato.

L’ordinamento prevede però che  anche il Sindaco può venire nominato ufficiale di stato civile straordinario dato che egli non è un impiegato comunale, e allora avremo conseguenze inusuali perché il Sindaco in quel caso non sarà, ad esempio, autorizzato a redigere certificati di nascita o di morte .   

Ma è anche giusto così perché il Sindaco deve, invece, giocare un ruolo di primaria importanza negli eventi di stati civili, nascite o decessi, che riguardano la Casa Reale.

Riassumendo, ci concentreremo sulla figura dell’ufficiale di stato civile, perché l’ufficiale straordinario da un lato esercita un ruolo più ridotto e dall’altro lato, per quanto riguarda il suo status, egli ricopre quasi la stessa posizione dell’ufficiale normale.

Ogni tanto lo citeremo espressamente.

Nomina

Diventa ufficiale di stato civile solo il funzionario in servizio presso il proprio comune o presso un altro comune. Con l’approvazione del Sindaco e della Presidenza Comunale presso ogni municipio devono agire due o più ufficiali di stato civile. Ciò significa che piccoli comuni con pochi funzionari hanno la possibilità di scambiarsi i funzionari per nominare ufficiali di stato civile e per evitare che un funzionario si debba occupare di casi in cui è coinvolto egli stesso, cosa proibita dalla legge.

La nomina, la sospensione e il licenziamento di tali funzionari e degli ufficiali straordinari vengono sentenziati dalla presidenza comunale.

Dal 1.1.1995 anche cittadini stanieri possono essere nominati ufficiali di stato civile.

Anche persone con disturbi mentali che sono affidati a tutori potrebbero in principio essere nominati, ma ovviamente trattasi di scelte che non vengono sollecitate.

Per quanto riguarda l’età, non vi è accenno esplicito ma ciò non significa che un minorenne possa venire nominato ufficiale di stato civile.

Secondo la legge olandese, una persona è in possesso di tutte le proprie capacità a partire dai 18 anni.

Speso viene richiesto un casellario giudiziario che, anche se non previsto espressamente dalla legge, è bene ottenere per tutta una serie infinita di ragioni più che comprensibili.

Giuramento

Prima di poter iniziare il lavoro, ufficiale di stato civile e ufficiale straordinario devono prestare giuramento. Si riflette nuovamente la posizione autonoma ed indipendente dell’ufficiale di stato civile in quanto egli deve prestare due giuramenti, giuramento d’ufficio e giuramento di servizio. Il giuramento d’ufficio riguarda il fatto che egli deve eseguire il lavoro con onestà e con zelo seguendo la normativa legale con la massima lealtà. Il giuramento di servizio dice che la nomina è avvenuta senza promesse di regalie o altro.

Vincoli

L’art. 18, libro 1, codice civile, dice che l’ufficiale di stato civile può annotare sui certificati solo ciò che è consentito a termini di legge. Ma non significa che egli deve accettare tutto. Quando si trova a trattare casi dubbi o laddove egli sia confrontato a conflitti con l’ordine pubblico, deve rifiutare la collaborazione. Questo soprattutto quando si tratta di matrimoni finti, che sono il caso più frequente.

Infine, il vincolo dell’ufficiale di stato civile che deve attenersi sempre alla giusta osservanza delle disposizioni legali non lo protegge sempre da processi e da spese per risarcimento danni.

Indipendenza

Nell’ambito delle sue attività, l’ufficiale di stato civile non è sottoposto al giudizio dell’amministrazione comunale ma soltanto a quello del giudice. La tenuta dei suoi registri non è nemmeno controllata da organi di controllo della prefettura.

Ma questo non significa che egli venga lasciato solo. Egli ha la possibilità di farsi consigliare dal comitato di consiglio formato da rappresentanti del potere giudiziario, della prefettura, da esperti scientifici, dell’anagrafe e dello stato civile.

Altre persone che possono essere ammesse ad esplicae le attività di stato civile

In base alla legge consolare del 1871 e alla sentenza consolare del 1981, il funzionario consolare ha all’estero, nelle rappresentanze diplomatiche, la stessa funzione dell’ufficiale di stato civile.

Secondo la legge, anche i capitani di navi olandesi o di areomobili registrate in Olanda, sono ammessi anzi addirittura obbligati a inserire entro 24 ore nel giornale di bordo una nascita o un decesso verificatosi durante il viaggio. Una copia del certificato sarà consegnata successivamente all’Ufficio di stato civile centrale dell’Aja.

Responsabilità

Gli ufficiali di stato civile e gli ufficiali straordinari possono essere ritenuti responsabili per le loro azioni sia civilmente che penalmente.

Si può trattare di una colpa che va a carico dell’ufficiale di stato civile o di un suo comportamento. Se viene giudicato civilmente, in principio è lui che deve risponder in prima persona. Generalmente i comuni si fanno garanti per eventuali richieste di rimborso danni. Può essere il caso di un matrimonio nella cui celebrazione l’ufficiale di stato civile abbia fatto delle osservazioni discriminatorie nei confronti degli sposi, oppure può essere il caso di un discorso, male accettato, tenuto nella stessa occasione e che venga contestato con il pretesto che  non rientrava esplicitamente nelle funzioni dell’ufficiale di stato civile.

La garanzia esiste anche per mancanzei o infrazioni più gravi per le quali tuttavia ci sono delle giustificazioni. Può essere il caso della celebrazione di un matrimonio dove uno dei coniugi si trovi in punto di morte e non sia, quindi, possibile rispettare i tempi e le documentazioni previste normalmente.

Posizione giuridica 

Secondo la legge del 1929, l’ufficiale di stato civile viene trattato come qualsiasi altro impiegato comunale. Se non è d’accordo con una sentenza emessa contro di lui, può fare ricorso per via legale per contrastare la stessa.

E’ anche interessante notare che non esiste un rapporto gerarchico tra l’ufficiale di stato civile e l’amministrazione comunale. Ma ciò non significa che egli non debba rispondere di quello che fa. Se lavora in maniera trascurata o tradisce la fiducia datagli allora può essere denunciato.

La posizione legale dell’ufficiale di stato civile straordinario, che normalmente può solo effettuare matrimoni, non si basa generalmente sulla legge sopra accennata, in quanto egli viene considerato come un collaboratore occasionale.

Se tuttavia egli celebra molti matrimoni, ad esempio due al mese, questa collaborazione passa ad essere considerata come un rapporto di lavoro vero e proprio suscettibile di tasse e prelievi a fini pensionistici. Cioè il compenso per ogni matrimonio viene considerato come salario, pertanto i nubendi debbono provvedere a riconoscere all’ufficiale di stato civile un importo per la previdenza sociale e per la pensione. Eventuali conflitti vengono regolati secondo il diritto dei funzionari statali cosicchè la posizione giuridica dell’ufficiale di stato civile straordinario è la stessa di quella del funzionario comunale. 
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